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figliuoli in Tanta carità, poiché la diuina Maeftà è. quà 
fra nói ; o miràbiliffima virtù della Tanta carità . Di­
cono tali poueri, che dette tali Tante parole, fubito in- 
telerò vn odore tanto Tuauiffimo, mai più da loro gu­
fato, non làpendo di che TulTe, e più che venne dj.
V S. il Tuo fidelilfimo Seruitore Roberto di Domeni­
co ,dal'la-fua cala propinqua adomandandola, cho 
odore era quello, e da che procedeua; V.S. li riTpoTej, 
odore di Tanta carità, Ruberto figiiol mio: poi lo Tace- 
ftiuo federe à mangiare con V, S. e così fantimonio- 
famente facelìiuo la cena il Giouedì Tanto , e Dio iiu 
mezzo . O Prencipi mondani, à che penfate, confón­
detevi' tutti infieme, gente Terza carità. O vfurpatori
di poueri, ò tiranni del mondo, ò ribelli di Giesù 
Chrifto, confondeteui, ouero pigliate efempio di tale 
ponete gentilhuomo, che con pochi filma entrata, là 
tante larghilfime, e Tante elemofine, elaDiuinità fi 
degna fpeflo vifitare Tua Tanta, benedetta cafa per lej 
Tue la te benedette opere,pigliate efempio di tal gen- 
tilhùomo lauto, Iafciate la mala vita, e pigliate la buo- 
na, e Dio farà con voi, altrimenti il demonio faràlcm- 
pre co voi tenendo la mala vita che tenete.Guai à voi: 
tempo verrà che ve ne pentirete,&il pentire non gio- 
uera . Altro no-n dico Signor Simone mio,li retto ba­
ciando Tue fante elemolìnarie benedette mani, vna_ 
con quelli pouerelli Frati di penitenza,e ci raccoman­
diamo alle Tue fante benedette orationi. Dalnoftro 
loco di Paterno die vltimodi Aprile 14?.

Di V.S. i
Seruitore perpetuo, & indegno oratore 

lo pouerello Frate Francefco di Paola, &c?
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